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Una straordinaria presenza in piazza, adesione massiccia allo sciopero: il movimento sindacale alla controffensiva 

E per un giórno 
Roma si è vestita 
con la «tuta blu 

Trentamila operai In corteo, assieme ai 
braccianti, ai giovani, alle donne - In piazza 
le fabbriche in crisi ma anche quelle col 
posto « garantito » - L'esercito degli edili 

» 

Hanno rispolverato il vec
chio striscione, un po' con
sunto. L'avevano fatto nel '69 
e quella parola d'ordine, 
scritta con le lettere bianche 
su una tela celeste, aveva 
aperto i primi timidi cortei 
operai a Roma. Ieri l'hanno 
riportato in piazza e ancora 
una volta stava davanti a 
tutti: e Fiat: uniti si vince *. 
Quello striscione è diventato 
un po' un simbolo: ha accom
pagnato le lotte contrattuali 
alla fine degli anni 60, quan-. 
do cominciò a risvegliarsi il 
movimento sindacale nelle 
fabbriche della città, ha se
guito le risposte operaie al 
terrorismo, alla violenza. E 
ieri è tornato d'attualità. Lo 
tenevano in mano dieci ope
rai della Fiat, delle filiali 
romane. Dietro di loro, il sin
daco Petroselli, il vice-presi
dente della Provincia Marro
ni, gli amministratori, i rap
presentanti delle istituzioni e 
altri trenta, quarantamila, la
voratori, giovani, donne. La 
giornata di lotta contro la 
linea Agnelli, contro la re
staurazione nelle fabbriche: 
a Roma il successo del
lo sciopero generale lo si 
è misurato anche da quel
l'interminabile * serpentone », 
puntellato di bandiere ros
se, che ha attraversato il 
centro della città. Tanta gen
te, una presenza atipica in 
una città come la capitale. 
Qui ii settore industriale è 
appena il 18 per cento del 
totale dei posti di lavoro, una 
« città di ministeri », come 
qualcuno l'ha defittila. E'in
vece ieri mattina, già alle 9, 
piazza Esedra era stracolma 
di tute blu (fra poche ore 
i lavoratori dovranno tornare 
in fabbrica e non hanno il 
tempo di cambiarsi, proprio 
come a Torino. 

Dopo un'ora spesa dai com
pagni del servizio d'ordine a 
sistemare il corteo, finalmen
te si parte. Passa lo spezzo
ne della Fiat. Un fotografo li 
inquadra e dalle file dei la
voratori si alza un mare di 
pugni chiusi. Dietro, arrivano 
gli striscioni della Voxson 
(€ no alla cassa integrazio
ne », quelli della « RCA », 
della cLandys e Gir*, del
la Selenio, della «Ibm>. del
la Olivetti, della Fatme. Ogni 
tanto un operaio si stacca 
dal corteo, si avvicina ai cro
nisti che stanno appuntando 
i nomi delle fabbriche e di
ce: « Guarda quanti siamo. 
Scrivilo, scrivilo che da noi 
siamo venuti in cinquecento ». 
E le delegazioni dalle aziende 
sono davvero numerose. 

Il corteo intanto passa e 
si rileggono tutti i nomi che 
riempiono le cronache sinda 
cali, si leggono i nomi delle 
tante fàbbriche in crisi, in 
cui sono in gioco almeno die 
cimila posti di lavoro: la 
<Gimac». la € Metal Sud», 
la «Setolar»?, la Snia di Col-
leferro, I*« Appio ». Stavolta 
però non ci srno solo loro. 
Sfilano fianco a fianco ai 
« garantiti », a chi U posto ce 
l'ha sicuro. Ma « prima o 
poi l'Agnelli che è dentro o-
gni fabbrica, potrebbe venir 
fuori, e allora è megl'o bat
terlo prima », come c'è scru
to in un cartello portalo a 
mano. Insomma queste mi
gliaia sembra™ aver capito 
che lo sciopero non è sfata 
un'iniziativa di solidarietà. 
ma si sentono impegnati in 
una battaglia che li riguarda 
da vicino. E lo si capisce 
anche dal tenore degli slo
gan. Pochi quelli ironici, 
scherzosi, quelli giocati con 
le battute, gli sfottò insom
ma (anche se non sono man
cati del tutto: obiettivo pri-
vUegiato. Craxi. Le paróle 
d'ordine erano per lo più rab
biose. incisive. * Sempre finiti 
ci troveranno, i licenzicmenti 
non passeranno »: la frase 
lanciata dal megafono rim
balza da un cordone all'al
tro. 

Ora sfilano le operaie del
le fabbriche tessili chiuse, che 
sventolano le lettere in cui 
si annuncia la cassa integra
zione. Si sono € impossessa
te» di una macchina con gli 
alto^irlnnti e urlano i loro 
slogan. Non sono ad effetto. 
non fanno neanche rima, so
no difficili da ritmare ma lo 
strillano in centinaia: « Die
ci anni alla catena, a rom
perci la schiena e ora ci vo
gliono buttar fuori y. Lo gri
dano anche le lavoratrici che 
alla catena non ci sono mai 
state, ma che ugualmente ri
schiano di essere « buttate 

La città governata dalla Fiat dalla parte dei lavoratori contro la logica di Agnelli 

I l «fabbricone» invade Cassiti 
In corteo operai, impiegati, studenti, commercianti - La presenza nuova dei Comuni - « La gente 
è con noi » - Una risposta civile alle provocazioni contro i presìdi - « Non vogliamo nascere col 
marchio di disoccupati» - Una vertenza di tutti - «Non ho la lettera, ma sono ugualmente qui » 

fuori ». Sono le dipendenti 
della Stando di Ostia, che ar
rivano orgogliose del loro 
striscione rosso. 

Si gira l'angolo con via dei 
Fori Imperiali. Dal Colosseo 
già si sentono le parole di 
Santino Picchetti e deve pas
sare più di metà del corteo. 
Qualcuno arrotola gli striscio
ni. e prova a € sorpassare » 
gli altri cordoni, molti si af
frettano. Non si fa in tempo, 
insomma, a prendere i nomi 
di tutte le delegazioni. ;— " 
• Quella dei braccianti^ ' di 

Maccarese però non sfugge. 
Dietro ai loro cartelli ci sa
ranno almeno trecento, quat
trocento lavoratori, il 90 per 
cento dei dipendenti. E fra 
i tanti striscioni anche un 
altro si nota. E' blu, con le 
scritte in rosso. E' quello 
del Policlinico Umberto I. E' 
firmato dalla Fio, la federa
zione unitaria di categoria. 
Di strano c'è che questo stri
scione non . lo si vedeva da 

anni ai cortei romani. Nel 
78, all'epoca di barella sel
vaggia — forse è giunto an
che il momento di ammet
terlo —, il sindacato era 
scomparso all'ospedale. Erro
ri di gestione, forse limiti 
nell'uso della partecipazione, 
della democrazia o forse chis
sà cos'altro, avevano di fat
to regalato l'organizzazione di 
questi lavoratori al « colletti
vo autonomo ». Da allora è 
cominciato un paziente lavoro 
di Recupero.; di '.d'Sàititq ]e'\ 
Ì9ri gii ^ospedalieri, del .Pp{i.-_. 
clinico sono scesi in piazza 
fianco a fianco agli operai 
metalmeccanici, assieme al
la federazione unitaria che 
tanto duramente avevano con
testato. 

Ancora, il corteo sembra 
non voler finire mai. Arriva
no le cooperative agricole, 
passano i chimici, i bancari, 
i lavoratori dell'Accademici 
dei Lincei, le delegazioni dai 
ministeri. Anche questi ultimi 

si adattano al clima della 
manifestazione: lasciano da 
parte i toni compiti delle lo
ro assemblee e si mettono a 
urlare a squarciagóla. 

Poi, arrivano gli edili, So
no un esercito. Un po'. per 
il numero, un po' perchè so
no € in divisa »: tutti hanno 
il fazzoletto rosso al collo, 
« l'Unità » in tasca (piegata 
in modo tale che si veda la 
testata), la -. bandiera .della 
Flc in- mano-e., ilijischietto' 
in bocca: Mancàno'da^citareì' 
ì giovani.~DifficÌle.iiiréqvantlj 
erano, Le scuole, i movimen
ti giovanili si sono dislocati 
lungo tutto U corteo. Ma la 
loro non è stata una presen
za annacquata. Si sentono. 
eccome: « Dalia Fiat, dai gio
vani, dal Meridione un solo-
grido: occupazione » . • • • ' • • • 

. s. b. 
NELLA FOTO: alcuni mo
menti del grand* corteo ope
raio di Roma • 

Primi fondi di 
sottoscrizione 

agli operai Fiat 

in lotta 
Anche a Roma è comin

ciata e sr.ra in pieno 
svolgimento nei prossimi 
giorni la campagna di sot
toscrizione in favore de
gli operai metalmeccanici 
della Fiat in lotta. Già so
no stati raccolti numero
si e significativi contribu
ti di compagni, cittadini, 
categorie di lavoratori. Da 
oggi la sottoscrizione ver

rà estesa In ogni luogo di 
lavoro, - nelle fabbriche, 
nelle aziende, negli uffi
ci, nei quartieri, • nelle 
scuole. 

In prima fila, natural
mente sono impegnate 
nella raccolta le sezioni 
e le cellule del partito 
comunista. La federazio
ne romana del Pei ha ver
sato una somma di tre 
milioni di lire. I funzio
nari a i compagni dell' 
apparato tecnico della fe
derazione daranno l'equi
valente In denaro di una 
giornata di lavoro. L'equi
valente invece di un get
tone di presenza alle se
dute delle varie assemblee 
elettive verseranno i con
siglieri del gruppo comu

nista al Comune e alla 
Provincia (Il gettone di 
presenza ammonta a qua
rantamila lira). 

Fra la prima sottoscri
zioni segnaliamo: 205 mi
la lira dal ferrovieri del-
la direziona' generala della' 
FF.SS., cha continueran
no la raccolta nel pros
simi gioml a mereoledì 
terranno un'assemblea 
nel luogo di lavoro alla 
quale hanno Invitato gli ' 
operai metalmeccanici; 
centomila lira sottoscrit
te dalle cellule comunista 
della Sacet 

Martedì mattina In fe
derazione saranno pronti 
i blocchetti per raccoglie
re i fondi di solidarietà 
con gli operai Fiat 

Tutta Cassino s'è fermata per sconfiggere II di
segno della Fiat. Un corteo —. composto dagli 
operai del fabbricone, dai giovani, dal lavoratori 
delle altre aziende della zona — è partito dal 
piazzale' della stazione, ha attraversato tutta la 
città ed è confluito in piazza ' De Gasperi, dove 
è la sede del Comune. Qui hanno parlato Vin
cenzo Antenuccl, del consiglio di fabbrica della 
Fiat, Fausto Spirltlgiiozzi, della federazione uni
taria e. Raffaele Morose, della FLM nazionale. 

e La Fiat — ha detto Antenuccl — col pretesto 

della crisi dell'auto vuole liquidare II sindacato 
dei consigli, la democrazia In fabbrica, Il diritto 
al lavoro. Per questo — ha concluso — dobbiamo 
resistere fino in fondo». Dati alla mano, Spiriti-, 
gllozzi, ha dimostrato la gravità della situazione' 
industriale nella 'zona: 32 mila disoccupati nella 
provincia di Fresinone, più di 30 fabbriche in' 
difficoltà, quasi 3 mila operai in « cassa » (esclusi 
quelli della Fiat). 

La manifestazione è stata conclusa da Morese, 
che ha denunciato la discriminazione politica che 

sta ritornando alla Fiat. La crisi — ha detto — 
esiste ma non possiamo accettare la terapia di 
Agnelli. Noi diciamo: cassa Integrazione a rota
zione e mobilità' da posto di lavoro a posto di 
lavoro. La cassa non può essere l'anticàmera dei 
licenziamenti. E Agnèlli deve convincersi che il 
sindacato è la classe operàia non saranno mai 
compiacenti in questo disegno restauratore, nem
meno se si usano I metodi mafiosi e si sceglie la 
via della provocazione. Dopo la manifestazione 
lavoratori sono tornati davanti ai cancelli FiaL 

La città costruita a misura 
del « fabbricone » si ribella, 
dice no al governo autorita
rio della Fiat. Venuta su tut
ta in ' funzione del grosso 
stabilimento e del progetto di 
Agnelli, vissuta in mezzo a 
mille contraddizioni mai sa
nate, amministrata (o meglio. 
disamminlstrata) da. sempre 
dalla De, Cassino scende in 
piazza a fianco dei lavoratori 
della Fiat. Per fermare là lo
gica -devastante dei licenzia
menti e della cassa integra-
zione^e. per .'difendere fino-in 
fondò l^tSua» fabbrica. So-r-
nrf;tinti7«inquemila.' forse'; di 
piùi^Una^manifestazione- ~ . 
dico7iòv*itìolti — diversa, cb^ 
me non sé ne vedevano da 
tempo. Non ci sono soltanto 
i « politicizzati ». quelli : che 
costituiscono l'ossatura del 
movimento, • ma' - nemmeno 
soltanto i 2.680 che hanno In 
tasca la < lettera ». C'è . la 
gente, ci sono i giovani, ci 
sono 1 sindaci e le ammini
strazioni locali, c'è l'operalo 
che, spesso, negli anni' passa
ti ha scavalcato i cancelli du
rante gli scioperi, ci sono gli 
artigiani e ei commercianti, i l 
«caso Fiat» non è più — se 
mai lo è stato in questi mesi. 
— un fatto esclusivo della 
classe ' operaia. Ognuno -si 
sente, colpito direttamente. . 

I bidoni, colpiti a forza 
dagli operai, fanno un bacca
no infernale. Ma è un rumó
re familiare e la gente ormai 
10 sa. La piazza della stazio
ne è. una selva di bandiere 
rosse e di striscioni. E* pie
na. Arrivano, però, altri lavo
ratori, altre delegazioni. Quel
le della Ideal Standard, della 
Pozzi Ginorl di Gaeta, del 
consorzio di bonifica Valle 
del Uri. dei dipendenti e 
degli' studenti delTEnap. Ar
rivano gli edili e gli impiega- -
ti dell'lnps di Cascino. Eppol 
i gonfaloni • dei Comuni,. i 
sindaci, gli amministratori. 
« Non siamo isolati — dice 
un operaio — la nostra bat
taglia ha la forza della ra
gione dalla sua parte. La 
gente è con noi e non con 
Agnelli ». -

n corteo parte. Ed è subito 
una ridda di slogan. «Si al
l'occupazione no alla cassa 
integrazione, fuori dai cancel
li mettiamoci i padroni». 
gridano in testa. E la coda 
risponde che «è ora di cam
biare. l'avvocato si deve li
cenziare ». Le provocazioni 
organizzate dalla Piat contro 
1 presìdi operai sono davvero 
lontane. Sono un'altra cosa. 
diventano, piano piano, il 
segno della sconfitta. Anche 
se i « capi » ci hanno riprova
to ancora. «Ma ormai — di
che Michele Fusciello. che sta 
al montaggio — hanno capito 
chi siamo e cosa vogliamo. I 
metodi mafiosi non ci fanno 
paura. Lo vogliamo in piazza 
11 confronto, davanti ai pro
blemi della gente e di questo 
pezzo di Lazio che rischia di 
rompersi. Cero anch'io al 
cancelli quando sono arrivati 
1 capi-squadra e con loro ci 
stava un fascista, uno di 
quelli duri. TI ho detto tutto. 
insomma ». Cercavano lo 
scontro, volevano gli inciden
ti. ma non ci sono riusciti. 
Gli operai la loro risposta 
l'hanno data cosi, invadendo 
la città, facendo capire ad 
Agnelli che quella logica non 
passa. 

Le altre volte di giovani ce 
n'erano pochi. Oggi sono tan
ti. Stanno dietro i loro stri
scioni e gridano che è Agnelli 
« che deve essere licenziato ». 
Sanno qual è la posta in gio
co. Se la Piat crolla, se den
tro quella fabbrica il sinda
cato viene messo alla porta e 
l'azienda diventa il simbolo 
della restaurazione padronale, 
sono guai anche per loro. 
«Perché poi il lavoro dovre
mo cercarlo anche noi — di-
cee Renato Di Sturco —. Per
ché non vogliamo nascere eoi 
marchio di . disoccupati in 
fronte. Perché le nostre fa
miglie campano col salarlo 

della Fiat. Perché siamo 
stanchi del vuoto di potere e 
del governo de che lascia tut
to come sta e vive alia gior
nata. Sono le nostre ragioni. 
Perciò non stiamo qui solo 
per solidarietà. La vertenza 
Fiat è anche nostra». 

- C'è: chi la lettera in tasca 
non ce l'ha e in fin dei conti. 
è più « garantito » degli altri. 
Però, nonostante tutto, non è 
restato a casa.1 La vertenza 
Fiat è anche sua. a Non ce 
l*ho — dice Pietro Di Carlo, 
che lavora al montaggio della -. 
"131" -.-—ma xè come 'sé'-ce^ 
l'avessi.r Primo t>erché '? oggi ̂  
nessuno si può dire garanti-;. 
to. E poi perché qui non - si'' 
tratta.solo di cassa integra: 
zione. Se passa Agnelli, lavo- : 
rare in fabbrica sarà diverso. 
il- sindacato sarà ridotto ai 
minimi termini e saremo di 

nuovo costretti a chiedere 11 
permesso anche per andare 
al gabinetto. Qui ci giochia
mo trent'anni di lotte. E al
lora. lettera o non lèttera, io 
non sono disposto a svendere 
i diritti che abbiamo con
quistato ». Ma se Agnelell noti 
desiste, se continua a dire no 
alle proposte della Firn, ce la 
farà Cassino a resisteree? 
«Una cosa deve essere chiara 
— dice Giacomo Massella, 
anche lui al montaggio — che 
noi non molleremo. Se Agnel
li insiste, noi restiamo ai pre
sidi*;/Yv' i -• .--.:-• -r-
1 II corteo taglia a metà da 
.città-Fiat.^ La gente esce dai 
negòzi/ si affaccia alle fine
stre. ' fa ' ala agli operai al 
bordi dei marciapiedi. Torino 
poi non è tanto lontana. E* 
la stessa lotta. « Da Miraiiori 
al meridióne — gridano i la

voratori — un solo grido, oc
cupazione». E ancora: «Uni
tà grande unità, l'avvocato 
non passerà ». Una donna 
imbraccia un cartello dove 
sta scritto .in stampatello 
«stanca, sfruttata, tassata il 
mio nome è licenziata ». E' il 
destino di tante, finite nella 
lista di « proscrizione » della 
Fiat. 

L'operazione studiata a To
rino ha anche un altro segno. 
E' rientrata in fabbrica la 
discriminazione politica. Mol
ti delegati sindacali e tanti 
comunisti hanno ricevuto la 
lettera di- sospensione. Una 
mossa-per stroncare sul na
scere la reazione operaia. 
«L'obiettivo è di spezzare 11 
movimento che sta nascendo 
a Cassino — dicee Nino Sai* 
vucci, che sta al montaggio —. 
E' una mossa politica. Ma 

sono finiti l tempi dei ricatti 
e della paura. Il fabbricone 
reagisce, non è più disposto 
a subire ». La crisi c'è. in
somma — dicono i lavoratori 
— ma Agnelli la usa stru
mentalmente contro i dipen
denti, per soffocare la con
flittualità ed imporre un go
verno della fabbrica di segno 
autoritario. Sembra tornata 
l'era di Valletta, quella dei 
licenziamenti politici. «Ma il 
sindacato — dice. Di Carlo — 
non è più quello di allora. 
Oggi siamo più forti, più uni
ti»-E dalla^ nostra parte c'è 
tutto 11 paese». Un esempio. 
uno fra i tanti: da lunedi i 
braccianti saranno davanti al 
cancelli del « fabbricone ». A 
presidiare la . Fiat insieme 
con gli operai. 

p- sp

ianti In piazza anche nel capoluogo pontino, ma gli imprenditori insistono 

Si allinea anche il padrone «assistito»: 
dodici operai denunciati a Latina 

La manifestazione a piazza del Popolo- Il discorso di Salvatore Bonadonna - Oggi ar
rivano le lettere di licenziamento anche ai cinquecentotrenta lavoratori della fabbrica Miai 

-Si è capito subito: non era uno sciopero 
qualsiasi. Negli' slogans, nei discorsi, sugli 
stessi volti delle centinaia di operai prove
nienti da tutta la provincia di Latina c'era 
la consapevolezza dell'importanza della 

; posta in gioco. « Qui in discussione — dice 
'un operaio della Yale — non ci sono solo 
i licenziaménti, ma la forza, l'unità, le con
quiste del sindacato e di tutta la classe 
operaia*. E i lavoratori della provincia di 
Latina hanno risposto compatti allo scio
pero generale indetto dalla Federazione uni
taria CGIL-CISL-UIL. In tutte le fabbriche 
gli operai hanno incrociato le braccia per 
quattro ore. Molti di loro sono venuti a 
Latina per «gridare» le loro ragioni. Dopo 
un corteo che ha percorso le principali vie 
della città i lavoratori sono confluiti nella 
centrale piazza del Popolo. 

C'erano gli striscioni dei consigli di fab
brica della Tale, del Calzificio del Mezzo
giorno, della Vlanini. della MIAL CSL della 
SICMA Sud. deD'AVIR. della Rossi sud. 
della FANKES. Presenti, dietro II laro stri-. 
scione. Il movimento studenti democratici 
e i collettivi delle studentesse. Mancavano 
i lavoratori del pubblico impiego. Un'as
senza grave, come ha sottolineato nel suo 
intervento Salvatore Bonadonna della se

greteria regionale della CGIL. «Non vedo 
con noi i lavoratori dell'impiego — ha detto 
Bonadonna — probabilmente credono di 
avere il posto garantito e non - si accor
gono che l'offensiva del padronato riguarda 
anche loro ». Il suo è stato un discorso 
chiaro, seguito con molta attenzione. 

Lo scontro in atto oggi — ha continuato 
Bonadonna — è decisivo. Lo dimostra anche 
l'atteggiamento del padronato che cerca di 
dividere la classe operaia 

Quella odierna dunque, ha concluso Bo
nadonna, è una giornata di lotta che non 
vuole imporre alcuna forzatura e divisione 
tra le forze sociali e politiche, ma al con
trario, vuole realizzare la massima unita. 
Poco prima aveva parlato Dario Roncon, 
della FLM della provincia di Latina. 

. e Agnelli è arrivato anche nella nostra pro
vincia — ha detto un operaio del calzificio 
del Mezzogiorno —. Proprio stamane la dire
zione dell'azienda ha denunciato 12 operai. 
tutti delegati sindacali, solo perché hanno 
scioperato.». «Sarà un caso — ha ribadito 
un altro operaio della MIAL — ma proprio 
oggi arriveranno le lettere di licenziamento 
di tutti i 330 lavoratori dello stabilimento». 

Gabriele Pandolfi 

A Rieti anche gli studenti 
in piazza con i lavoratori 

«Uno sciopero riuscito be
ne nelle condizioni più dif
ficili », si dicevano 1 compa
gni del presidio operaio da
vanti alla Texas, a Rieti. 
«H giudizio sullo sciopero è 
necessariamente articolato 
— precisa Riccardo Bian
chi, segretario della CGIL 
— ma positivo per l'alto li
vello di consapevolezza, 1* 
orientamento e l'alta media 
di astensione dal lavoro. Me
no ampia invece l'adesione 
nel pubblico impiego e lad
dove (è il caso dell'Ioar. della 
Telettra. della Verbania) più 
pesante è il ricatto padrona
le e il clima di Intimidazio
ne ». Comunque Rieti ha 
vissuto una Intensa giornata 
di lotta. Si sono fermate le 
fabbriche del nucleo Indu
striale «He porte della cit
tà e l'adesione allo sciope
ro è stata totale «Ila Ferro-
cemento, alla MacDay. all' 
Elettrltalia; ha sfiorato il 
90% all'Intermoto, alla Bosi, 

all'Ariston. alla Torda: si è 
attestata sull'80^ alla Texas. 
alla Cucirini, alla Bellini è 
Trinchi. 

Pressoché totale l'astensio
ne dal lavoro anche nei can
tieri edili: più limitata quella 
nell'area Industriale di Bor-
gorose. In definitiva una mo
bilitazione profonda, vasta, 
una risposta chiara a chi in 
nome della libertà dell'Im
presa rivendica il diritto di 
licenziare a proprio piacimen
to o di chiudere le fabbriche. 
Una risposta venuta anche 
dal nuovo movimento degli 
studenti che ieri è tornato 
sulle piazze e ha dato vita 
ad una affollatissima assem
blea cittadina organizzata 
dalla FGCI. La tensione e la 
combattività di questi giorni 
hanno rilanciato con forza 
anche la vertenza della Snia 
Vlacoaa, I cui 1.300 operai dal 
gennaio "78 sono in cassa in
tegrazione guadagni a zero 
ore. 

Lo sciopero generale è ca-
j duto nel vivo dei dieci gior-
i ni di mobilitazione straordi-
i naria per la Snia Viscosa in-
i detti dalla Fulc provinciale e 
j dal consiglio di fabbrica. 

Mercoledì scorso si era già 
svolta una manifestazione al
l'interno dello stabilimento; 
delegazioni di sindacali e la
voratori si incontreranno nel 
prossimi giorni con 1 parti
ti, con i gruppi parlamenta
ri e con la Commissione In
dustria della Camera. Lunedi 
si riunisce il comitato di lot
ta e di vigilanza per la ri-
conversione della Snia e per 
tre giorni, dal 13 al 17. pic
chetti operai presiederenno 
piazza del Comune a Rieti. 
Per mercoledì 15 infine è pre
visto lo sciopero provinciale 
dei lavoratori chimici; nel 
pomeriggio manifestazione 
con Sergio Garavkii, segre
tario nazionale della CGIL. 

C. t u . 

Civitacostéllono: 
dopo tonti scioperi 

un'altra grande 
giornata di lotta 
Lo sciopero indetto dalla .. 

federazione unitaria CGIL-
CISL-UIL ha trovato pron
ta la classe lavoratrice vi
terbese. L'astensione dal la
voro ha avuto le sue punte 
massime a Civita Castellana, 
Bagnoregio, Acquapendente. 
alla Fimat di Bagnoregio 
infatti, lo sciopero è riuscito 
al cento per cento tra. i la
voratori del primo turno. A 
Civita Castellana, presso il 
cinema Flaminio, c'è stata 
una. grande assemblea ope
raia. Lo slogan era: «Lotta 
alla Fiat, lotta di tutti, lotta 
per tutti». I lavoratori pur 
provati dalle lotte di questi 
ultimi mesi per il rinnovo 
dell'accordo integrativo in
teraziendale, hanno aderito 
in massa alla manifesta
zione. 

Hanno deciso di contri
buire al fondo di resistenza 
con un'ora del loro lavoro. -
cosa questa decisa dal sin
dacato e non certo per de
creto legge. Proprio oggi inol
tre il presidente dell'ammi
nistrazione provinciale di 
Viterbo, compagno Sposetti. 
tenterà una mediazione tra 
la federazione unitaria lavo
ratori chimici e l'associazio
ne padronale dell'industria 
della ceramica per trovare 
una soluzione alla vertenza 
che in questa ultima setti
mana ha visto i lavoratori 
impegnati in scioperi - arti
colati. 

Lo stato di mobilitazione 
è molto alto. Ad Acquapen
dente si è tenuta in serata 
una assemblea presso il ci
nema. A Viterbo invece la 
pubblica amministrazione ha 
aderito scarsamente allo 
sciopero. Nel settore indù-
stria invece c'è stata una 
piena adesione alla giornata 
di lotta anche se la manife
stazione organizzata dalla 
federazione unitaria provtn- > 
ciale al cinema Lux ha ino
ltrato alcuni limiti. 


